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La seduta è aperta alle ore 1:>.5. 

Sono presenti il· Presidente del Consiglio, 
tninistro dell'interno ed i ministri degli affari 
esteri; della guerra, dcl tesoro, di grazia e 
giustizia e dci culti, di agricoltura, industria 
e eorumercìo. • 

BORGATTA, scçretario, dii. lettura del pro 
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato. · · 

Messaggi. 

PRESIDENTE. Sono pervenuti al Senato i 
seguenti messaggi: - · 
d • ~li onoro di rimettere a V. E. in osservanza 
della legge 15 agosto 1867, n. 3853, lelenco 
Celle registrazioni con riserva eseguito dalla 
tnorte dci conti nella seconda quindicina dcl 
cse di febbraio 1912. 

• ll Presidente 
e Dr BROGT.10 >, 

Discussioni, f. 96 7 114 

•A S. E. il Presideute dol Senato, 
• In osservanza dcli' art. 5 della legge 28 giu 

gno 1908, n. 302, mi onoro di comunicare un 
estratto del decreto 9 febbraio 1912, n. 174:!1..i, 
con cui si provvede a variazioni nei fondi di 
alcuni articoli dei capitoli di parte straordinaria 
dcl bilancio di questo llinistoro per l'esercizio 
finanziario 1911-912. 

• Il .. Villi$lro 
e SACCHI >, 

Do atto al presidente della Corte dei conti 
cd al miui:;tro dci lavori pubblici di queste co 
municazioni. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Severi chiede un 
congedo di giorni venti; per motivi di salute. 
Se non vi sono osservazioni, il congedo si 

' intenderà· accordato. 

· Tipogrnfla dcl Senato. 



Atti Purlamentari; - 7278 - Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXIII - t- SESSIONE 1909-012 - DISCUSSIONI - TOUNATA DET.L' 11 )IARZO 1912 

Presentazione cli un disegno legge. 

TEDESCO, minislro del tesoro. Domando ùi 
parlare. 
PRESIDE~TE. :Ne ha facoltà. 
TEDES.CO, ministro dt!l tesoro. Ilo l' onore 

di presentare al Senato il disegno di legge, già 
approvato dall'.altro ramo del Parlamento: 
e Stato di previsione della spesa del ~Iinbtero 
della guerra per l' esercizio finanziario 1912- 
19rn >, 
PRESIDE~TE. Do' atto all'onor. ministro dcl 

tesoro della presentazione di questo disegno 
di legge, cl'le sarà trasmesso alla Commissione 
di finanze. 

Svolgimento d' interpellanza.. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca ora 
lo svolgimento. dell' interpellanza dcl senatore 
Di Camporeale al ministro della guerra • per' 
sapere quali disposizioni siano state date per 
permettete ai riehiamati della classe 1888, che 
sono tra i combattenti in Libia e che no espri 
mimo il desiderio, di rimanere coi loro com 
pagnl sotto le armi fino al termine della 
gucrrn.». 
Ila facoltà di parlare il senatore Di Campo 

reale per svogere la sua interpellanza. 
DI CA~IPOREALE li:il:i segni di attencionei. 

Lo svolgimento della mia interpellanza potrebbe 
ritenersi superfluo dopo che il ministro della 
guerra, almeno stmido 4 quello cho ho potuto 
leggere nei giornali, ha. gin disposto che f ri 
chinmatì dcIIa classe dcl 1888 possano, so Io 

. chiedano, rimanere sotto Io arml. 
Non posso petò dichiararmi veramente sod 

disfatto, è non rinuncio a: svolgere la mia In 
terpellanza. perché amo credere che In: risposta 
dell'onor. ministro aumenti la mia soddisfazione, 
che, allo stato, è confinata iu limiti abbastanza 
ristretti. 

Certo, data la pedanteria. burocratica che 
infierisce, a quanto pnre, anche in tempo di 
guerra nel nostro bel Paese, è gi!t qualche 
cosa, di cui dobbiamo ringraziare l'onorevole 
ministro che non sia stato posto ostacolo a che 
giovani animosi, che si trovano dnvantt al ne 
mico, possano rimanere sotto lo armi coi loro 
compagni. Ma a parte che j.1- non porre impe 
dimento ad un cosi nobile e virile sentimento, 
che io voglio sperare sia sentito da molti fra 
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i richiamnti della classe dcl 1888, mi pare si~ 
un po' poco. Io avrei voluto che questo senti 
mento fosse stimolato, fosse incoragginto, che 
si cercasse un modo qualsiasi, con qualche 
vantaggio, magari con qualche distintivo spe 
ciale, di dimostrare che questo atto di giovaui 
volenterosi ed animosi, è apprezzato come si 
conviene e che sono segnalati a titolo di onoro 
quelli i quali fanno questa domanda tli rima· 
nero sotto le nrml in questa circostanza. 
· Certo è che chi, potendo tornare tranquilla 
mente a casa, preferisce aftrontarc i pericoli c 
i disagi di una campagna, mostra di aver fe 
gato e di possedere la stoffa di buon soldato, 
e sono queste qualità che, in tempo di guerra, 
non è male che siano riconosciute e segnalato. 

Nella circolare dcl Ministero, come è stata 
riferita dai giornali, non vi trovo nulla di tutto 
questo, e si :tu~ 1· aria di fare una concessione, 
quasi a malincuore, permettendo di rimanere, 
e unendoli io fascio con t richiamati che non 
si trovano davanti al nemico, ma che sono 
restati In Italia per obbligo di servizio rego 
lare. Ora, dal punto di vista <lolla regolarità, 
della simmetria burocratìca, tutto questo sarà 
giustissimo; ma, in. tempo di guerra, mi paro 
si debba fare appello a qualche cosa di più 
alto che non sia la simmetria burocratica e il 
regolamento. Anche in questo caso si rileva 
quello stesso concetto informatore che ha por 
tato al risultato che un uffìcialo stato promosso 
per merito di guerra, e che quindi ha dimo 
strato di sapere fare in modo eccezionalmente 
bi-lllanto il suo dovere, è mandato a fare Io 
sr-rlvano all'arsenale di Venezia invece di fa 
sciarlo a combattere il nemico.• 

Sono cose che dipenderanno da regolnmouti 
e da norme stabilite, ma son coso che urtano 
al sentimento; c'è qunlcho cosa cho stride in 
questo ossequio troppo minuto al regolamento. 

Suppongo che sarà lo stesso superstizioso ri 
spetto alle norme regolamentar! che fa 1:11 che 
atti di speciale valore, atti di vero eroism0 

compiuti da soldati e da uffìclal! non ricei;au0 
immediatamente quella rlcompensn che satctbe 
fonto più pregiatli, ed avrebbe tanto più utiié 
effetto, quanto fosso data pili presto. Si· dice 
vi è non so quale regolamento il quare pi'o 
scrive che queste proposte dcòoano essere svt 
toposto all'esame di un!\ speciale Commi8si01101 
In q~ni;o, ~ dotto fra pnrento'1, !>a ftn;to aJoj 
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se pure ha finito, .di giudicare le proposte di 
onorificenze per il terremoto di Messina di tre 
anni fo, quando nessuno ricorda più Ie ragioni 
Per le quali furono date. E questi atti di va 
lore dci nostri soldati, che hanno fatto palpi 
tare l'nnima di tutti noi, dci quali ci siamo sen 
titi t.utti llcri, aj quali la riconoscenza elci paese 
ha già virtualmente conferito la meritata ricom 
pensa, debbono aspettare m~si ed. anni prima 
di averla. Questo sarà. bellissimo dal punto dl 
vista dcl regolamento, ma è cosa antipatica, e 
noi saremmo particolarmente grati nll'on, mi 
nistro 'se potesse rompere questi indugi, spez- 
zare queste pastoie. . 
Il nostro collega Carafa D'Adria, il quale è 

stato a Tripoli, mi parlava della emozione con 
le quali e le truppe, gli ufficiali e i coman 
danti dell' 11 o bersaglieri e_ .dell'Si• fautej-Ia 
hnuno ricevuto la medaglia d'oro ai rlspcttlvl 
reggimenti conferita. · · 
Era veramente commovente il sentire il rac 

conto di questo _cpiso~Ho dal collega Carafa. E 
pensare che a questo utile, a questo salutare 
effetto si vuole rinunziare per rispetto a non 
so qual regolamento, fatto per 'tempi e circo 
stanze normali! 
Questo, me lo perdoni l'on. ministro, ò cosa . 

che non va, ed io credo proprio di essere l'eco 
dcl sentimenti di tutti noi nel dirle che sarebbe 
bene che si cambiasse rotta. E sono sicuro che . 
lei stesso, on. ministro, che prima di essere mi 
nistro è. soldato, deve pensare al riguardo, come 
mc, come tutti noi. 
Si comprendo che quel richiamati che oggi 

ritornano· alle loro case sarebbero fieri e con 
tenti di farsi vedere col petto fregiato della 
medaglia dci valorosi qualora. l'abbiano me 
ritata. 

· Vedo che ho fatto una parentesi sul tema 
della mia interpellanza e vi ritorno. 
··r:' per - tornarvi dirò che, riguardo ni richia 

mati congednndì, io· vorrei domandare all' ono 
revole ininistro · se non crede sia utile di v11- 
~e~ll! di 'qucsla occasione per iniziare, almeno, 
~l ~celutamento di· quelle truppe coloniali cli 
cui evidentemente avremo bisogno in seguito. 
'r lo non so quando finirà. la guerra con la 
. urchia, . ma è certo che, a guerra fìnitn, do· 
Vrerno la . I . . di .· e .. sciare 11gg1u un corpo 1 occupazione; 

questo corpo non potrà. essere alimentato 

,,..,, 116 

con le truppe di leva, specialmente con la 
ferma attuale ridotta a due anni. 

A mc pare cho in questo momento, mentre 
c'è ancora la guerra, mentre dura l'entusiasmo. 
di essa; mentre vibra il diapason più alto che 
produce un fatto di questa natura, bisogne 
rebbe profittarne per creare un gruppo di .gente 
scelta che abbìa fegato e cornggìo, e che do 
vrebbe essere il primo nucleo di questa mili 
zia coloniale futura. 
Serveudocì di questi elementi che hanno dato 

tanta bella prova di .sè, noi faremo cosa ottima, 
ma bisogna farlo fin che siamo in tempo. Certo 
che, se questo reclutamento noi dovremo farlo 
in tempi tranquilli, non si potranno trovare cle 
menti ottimi come qucllì che ora abbiamo a 
disposizione, perchè ò certo che l'entusinsmo 
attuale non può durare eternamente. 
In ogni modo io spero che l'onorevole mi 

nistro potrà dirci sull' nrgomcnto qualche pa 
rola che ci conforti, che dimostri che infine, 
in momenti come questi, nl disopra dell'osse 
quio alla routine dei regolamenti vi è un sen 
tlrnento pi{1 v'ivo che sa anche rompere que 
ste barriere o che permetta di far largo ai 
valorosl e che a questi sia dato il più sollc 
citnmento possibile la ricompensa che meri 
tano; 
~-E 'ciò facendo .si ·otterrà il plauso di tutta la 
nazione. (Approra:; ioni). 
CARAF ,\. D' AXDRIA. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
CARAFA D'ANDRIA. Io mi sono imposto di 

non pnrlare delle cose- tripolitano, specialmente 
per quel che riflette l'esercito, per un motivo 
di delicatezza facile a comprendersi, e l' ho 
provato anche resistendo nll'nssedio che nl mio 
ritorno ho subito da parte dci giornnli::;ti che 
mi diiedcvano impressioni e giudizi. Ma poichè 
lonor. senatore Di Camporeale ha accennato 
al rac:copto da me fatto privatamente (e certa 
mente non sotto suggello di riserYa) della grande 
emozione, e dell'effetto benefico che il confe 
rimento delle mednglie all' 84° fanteri:i e al 
i' 11 • bersaglieri, produssero, non p@sso che as- · 
socinrrni a quanto l'onorevole Di Camporeale~ · 
ha detto. 

I~ vero, fu benefico quoll' etf<Jt to, fu comrno 
ventis~imo. ~Ii resterà imprcs~o nella memoria 
p~r tutta la Yita, il giorno che il tenente Della 
Chiesa tornava dalle trincee, e riferiva nl g~ 



. Atti Parlamentari. - 7280 - 
11 

· Senato del Regno . 

LEGT8LATURA XXIJI - 1• f\F.~~!Ol\'E 1909-912 - nISCl"SSIOXl - TORXATA JJELL'll )!AR7.0 1!)12 

neralo Caneva, che, 11.vend~ comunicato al co 
lonnello dell' 8.!0 fanteria, che la bandiera dcl 
suo reggimento era stata decorata, il colonnello 
rimase senza profferir parola, e poi scoppiò 
in singhiozzi. 
Ricordo quando il colonnello, ora generale 

Fara, mise la medaglia sulla sua spada; non 
avendo bandiera il suo reggimento, e disse: 
Bersaglieri guardate I 

Quei momenti rimangono indimenticabili, 
quindi confermo intiernmcnte questa parte dcl 
racconto dell'onorevole Di Camporeale riguar 
dante l' effetto profondo, e la grande opportu 
nità che indusse il Governo a conferire quello 
medaglie, cd il modo con cui le conferi. 

Non ho altro da aggiungere, confido che il 
ministro, tenendo conto di questo grande ef 
fetto morale che su le truppe e su gli ufficiali 
producono le ricompense opportunamente date, 
vorrà operare in conformità degli effetti mo 
rali, che del resto gli sono giù noti. (.lppro 
ra:;fo11i). 
SPIXG.\.RDI, iiliiti,\tro deliri gucri·a. Domando 

di parlnrc. • 
l'LlESIDE:';'TE. Ne ha fucoltà, 
SPIXGARDI, 111ini.:;l1·0 della g11er1'11. Alla 

primn parte della interpellanza clell' onor. se 
natore Di Camporeale ha già risposto eglì stesso, 
citando la circolare ministeriale ieri appunto 
emaunta, nella quale si contengono In modalità 
relativo nll'invio iu. congedo dei rlchlumatl 
della classe del 1888. In essa viene fatta fn. 
eoltà a. quei congedandi, che ne esprimano il 
desiderio, di rimanere alle n~rui per tutto il 
tempo che durerà .. Ili campagna. 
Il pensiero espresso dall' onor. Di Camporeale 

è pertanto soddisfatto; ma ygli, allargando li\ 
cerchia della sua ìnterpclìauzn, osserva che a 
questa facoltà di rimanere alle . armi venne 
data la forma quasi di unn. benevole conces 
sione, non di incitamento, come effettivamente 
avrebbe dovuto essere, morale ad un tempo e 
materialo. 
. Quanto alla parte morale, egli trova che 
q uclla circolare è troppo cruda nella sua forma 
' ' e forse può avere ragione; ma nei documenti 
ufficiali, che contengono norme di esecuzione . ' la forma deve essere scmplic~niente chiara, 
precisa, senza retorica di frasi rutosonanti. ·Al 
I' incìtamcnto morale provvederanno, ne stia 
certo l'onor. Di Camporeale, comandanti di 
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corpo, i quali non mancheranno· di farne rilo 
vare tutta l'importanza. nl soldati che volonte 
rosamente mostrano il desiderio di rimanere a 
combattere coi loro compagni d' arme, coi quali 
hanno date tante e così brillanti prove di \'1\ 
lore. Questo Indubblnmente sarà. fatto, e non 
occorreva che il ministro lo segnalasse colla 
prosa di una circolare ministeriale. 
DI CA~IPOREAT.E. Ilo il piacere che ella 

lo abbia detto in Senato. 
SPI~G ARDI, 1ilin islro della g11àm. Quanto 

alla parte rnatorìnlc, l'onor. Di Camporeale hn. 
osservato che l'allettamento a rimanere alle 
armi avrebbe potuto essere costituito da un 
compenso, 
DI CA~IPOREALE. Anche con un distintive, 
SPI:NGARDI, ministro della g11ertd; :Mi per 

doni, onor. DI Camporeale, il distintivo non ha 
che valore morale,. e quel c~mpenso tni suona 
male. Intanto è stato possibile estendere 111 rl 
chiamati dcll' f<il In fAcoltil di rimanere olle 
armi durante II periodo della guerra, in qunnté 
vi ~ un artkolo della leg:ge di ff'r.lllbtmcnlo chi! 
dii. facoltà cii ammcil<:>re arruolitmcnti volon 
tari limltatnme11tc alla durata della rampa.gna. 
- Fu appunto per analogia con quest'articolo 
di Jpggo che è stato po.qslbilc al ministro di trnt• 
tenere allo nrml q1t~~!!I fìchiamnti consi<lcran 
doll come volontari. Ed il volontario, onor. Di 
Camporeale, non domanda compensi per com 
battere per lonore del proprio pne'!e. (Bene), 
·DI CAMPOREAJ.g, Dom:inc1o di-parlare. 
SPIXOARDÌ, 111ini.~!1·0 della guerra. L' ono 

re,·ole Di Camporeale ha però mitigato fo por 
t~lt:\ di <1uesta sua osservazione, ·dirò meglio, 
l'impressione che a priol'i ha prodotto ·quest:\ 
sua dichiarazione, soggiungendo che in avve 
nire i;i dovrà puro pen~are a costituire un corpo 
di truppe coloniali, quando; finita la guerra, 
le truppe dell'esercito che' sono li\ dh1locatc do 
vranno rientrare, e sarebbe opera previ<lento 
gettare fin d'ora le ùasi per que1:1to arruolamento 
di truppe coloniali. Qui l'onor. Di Camporeale 
non ha intieramentc torto, e sia certo che no 
sarà tenuto conto al momento opportuno. Il com 
pem;o ora, qua.le che fos:ie stato, avrebbe scornato 
valore all'atto t;pon taneo e generoso di questi 
~iovani 1mldn.ti; i quali, ne sono certo, prafit.te· 
ranno largamente della autori7..zazione loro d:itll: 
~Ii bn.sti l'accennare che già dai reggimenti 

I che sono tuttora in Italia, ma mohilitati per 1:1 
I 



A tu Parlamentari. - 72~l - Senato del Regno. 

LF.GISLATlIRA XXIII - l" 8K'ì8IO!llE 1909-912 - DISCt.;SSIONI - TOR!ll..\TA. DELL' 11 ll[AUZO 1912 

gucrm,. giungono numerose 1e domande di 
soldati della classe '88 desiderosi di seguire i 
loro compagni iJ1 Libia. 

. L 'onor. DI Camporeale, uscendo poi dallo 
stretto campo della sua interpellanza, ha voluto 
ancora accennare al pensiero, che è del resto 
generale nel paese, cioè che le ricompense al 
valore abbiauo a seguire immediatamente l'atto 
di valore a cui si riferiscono. Niuno v' ha che 
metta iu dubbio la grande efficacia morale che 
avrebbe certamente un procedimento di questo 
genere, Egll ha citato, con la conferma dcl-· 
l'onor. Carafs D'Andria, I' ìmpresslotìe strnor 
dinnria prodotta dall'annuncio delle duo mc 
dazlie d'oro conferite all' 11° bersaglieri e nl- o • 
l' 84 fanteria. Onor. Carafa, non ascriva questo 
a. titolo di merito dei ministro della guerra; 
fu alto e nobile atto spontaneo dcli' Augusto 
nostro Sovrano che volle degnamente pre 
miare l'aziono collettiva di quei due reggimenti 
che avevano rappresentato, l'uno nel combat 
timento di Sciara-Sciat, l' altro in · quello dcl 
~O dttobrej i punti cui.minanti di quelle due 
giornate così ricche di atti di valore. (Vive ap 
prooasìonù. 

Ma, trattandosi di giudicare con retto senso 
d'Illumlnata ghMilli!l e unltà di critcrii innn 
rnerevoll azioni di valore, onde rifu\s'1ro <li 
tanta gloria i nostrl combattenti su quel vasto 
teatro di guerra, bene comprenderà. r on.' se~a 
tore di Camporeale corno non possa riuscire 
nè facile nè sollecita l'auuazlone d~l silo pen 
siero. Una Commissione unica (sf'gni di diniego 
del senatore di Camporeale) presieduta da un 
nostro collega, vi attende colla maggiore alncrìtà, 
e stiano sicuri gli onor. Carafu d'Andria e di 
Camporeale che non è certamente dal :Ministero 
della guerra, conscio al pari di loro dcll' alto 
\'alore dci fattori morali, che saranno frappo 
sti ìnducl al compimento dei loro voti. 
PRESIDE~TE. Ifa facoltà di pnrlarc il se- 

valutare In lire, soldl e centesimi, atti che 
esorbitano assolutamente da ogni valutaztone 
aritmetica, di compensi pecuniari. 
Questo per chiarire un equivoco nel qual~, 

forse per colpa mia, è caduto l'onorevole JU.J.· 

nistro, 
Riguardo alla questione delle onorificenze, 

confesso che non posso dichiararmi completa 
mento soddisfutto delle risposte avute <!.~ll'ono 
revole ministrò. 
L'onor. ministro ci ha detto che la meda 

glia d'oro conferita a quei due reggimenti che 
si copersero di tanta purissima gloria in que 
sta guerra, fu data per Iniziativa e volontà di 
S. l\I. il Re. Ciò ml dimostra che vi è un mezzo 
per poter sollecitamente premiare chi ne sia. 
meritevole. E siccome non posso · nemmeno 
Immaelnare o supporre che il capo dello Stato 
cho a~particnc ad una. famiglia nella quale i1 
coraggio e il valore è tradizione (bene), possa. 
rifiutarsi o anzi non esser lieto d' accogliere 
quelle proposto che gli fossero state fatte dai 
cornnndanti, di ferra e di .m~re, pe.r ~cg.nalnre 
alla sua con:,1iderazione atti d1 spcc1ahss1mo od 
ec,\ezionale valore, come quei tanti compiuti 
nell'attuale guerra. Debbo concludere che. se 
que;:te rkompense non sono venuto per quello 
1<tr.&~o trnmito per cui fu conferita. la medaglia. 
d'oro nll' 11° bersaglieri e ali' 84° fanteria, la 
colpa di ciò debba essere attribuita 11. colo.ro eh~ 
1wevano il dovere e non l'hanno adempiuto dl 

sc!!Tlalare a S. M. qut>sti atti di eccezionale va- 
1o;c che meritavano una eccezionale ricompensa. 
e sollecitamente conferita. (App1·ova;;in11i). 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare, linterpellanza dell'onor. Di Cam~o 
rcalc all'onor. ministro dclln guerra è esaurita. 

Seguito della. discussione .dcl disegno. di. ~eg~e: 
« Modificazioni all' Ordmamcnt-0 grndlZlano .. 
(N. 513:1). natore di Cnmporealc. 

DI CAMPOREALE. Ho chie::1to l::l. parola an- PlmSIDKXTE. L'ordiue dcl giorno re~ ·il 
zitutto per una questione, dirò cosi, di fatto se"uito della discussione dcl disegno di legge: 
Personale. . . , ~[odificnzioni ali' Orùiunmcnto giudiziario•. 
~cl parlare degli incoraggiamenti da. darsi Cime il Senato ricorda, in fine della seduta 

a.i richiamati 1.:hc, congedati, esprimano il de- . i~r l'altro l'onor. senatore De Blasio aveva 111dcrio 
di rimanere sotto le armi, non ho par: ddi rmdnto fa parola per una dichiarazione. 

1'1.t · • "' h · rdo mi om, ' 
' 

0 
di compensi pecunia. r1. ·,,,e en neo . . I D . d'i '"·t<•oltà di parlare a\l'onorevol< Sol! d' t' . . ecn!J o quin " . o servito della pu.rola: l!! mtivi sp ' ' 1 · · · 

ll''r I ,, · · · e . te ùi Dv Bla.-;10. · · c h: non potcv:i. maf vernrnu m m ·' , - .. · . . .• 

' 118 '-f} 



- 7282 - Senato del Regno. 
E 

L!:GISLATURA .XXlll - l • SESSION'E HJ00-912 - DISCt:SS!ONI - TORXATA DELL' 11 MARZO 1912 

Dl~ BLASJO. Riprendo l:~ parola,":{ler rinno 
vare all'onor .. ministro la preghiera che ieri 
l'altro, data l'ora tarda, non mi fu possibile di 
rivolgergli per intero. 
La preghiera che gli porgo è, di voler dichia 

rare se dopo la vivissima discussione che è 
avvenuta ncll'Ufflcìo centralo del Senato, egli 
creda di mantenere tutto l' articolo 2.':l del 
disegno di legge, o sopprlmorne l'ultimo capo 
verso. 
Io Intanto, mentre attendo da.1L1. cortesia 

dcl Guardasigllll una risposta, credo opportuno 
cli mauìfestare al Senato le gravi, imponenti 
ragioni, per le quali l'art. 2:1 figura nel pro 
getto, Poscia m'occuperò, e I<;> farò brevemente, 
della discussione che, a proposito cli esso, s'è 
fotta in seno all'Uftìcio centrale e degli argo 
menti che si sono presentati, çcsl per sostenerne 
l'approvazione, come. per chiederne la cancel 
lazione. 
Bisogna sapere che. In qualche Corto cli cas 

sazione, da parecchi auuì a questa. parte, s'e an 
dato accumulando un enorme numero di ri 
corsi e questa enorme pcl)dcnza1 ove si disponga 
dci soli mezzi ordinari, o non si osaurirà, mai, o 
dopo un lunghissimo ordine di anni. 
Ciò non conferisce. davvero nlla buona arn- . . . . . 

ministrazlone della giustizia, perché ~ ricorsi 
che sopraggtungono o prendono H loro. turno; 
e non potranno esser portati all' onore della 
discussione che dopo sci anni, se bastano, o 
coutrarlamontc alla leggo, dovranno tutti, coi:i 
sidcrarsì d'urgenza, o si. commetterà una mag 
giore ìnglustlzia iu rlguardo agli nntìchi, che 
seguiteranno a marcire negli uffici di canccl 
le ria. 
Tale essendo lo stato delle cose, a me non 

pare giusto che si debb'.l. aspettare chissà quanto 
tempo ancora prima che su questi processi la 
Corte finalmente decida. 
Nò ~i dica (qii pare che un accenno di que 

sto genere si sia fatto), che quel cumulo cli 
processi debba considcraraì come fondo di ma 
gazzino, trattandosi cli arretrato cousolklato 
e di ricorsi abbandonati ; questo non è. Dal 
momento che lç parti hanno pagnto il compenso 
all'avvocato porchè li .estenda, dal momento 
che hanno fatto il deposito, che può essere· di 
15.0 o di 7~ lire, e rappresenta un discreto va 
lore, dal momento (io dico) clic hanno notificati 
quei ricorsi e li hanno depositali iii. cancelle- 
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ria, non possono non volere, cd ardentemente 
volere che si provveda su di essi. E tanto più 
mi par ciò evidente, in quanto che se li voles 
sero abbandonare, altro non dovrebbero fare 
che rinunziare al ricorso e domandare la resti 
tuzione del deposito. Se questo non fanno, vuol 
dire che l'arretrato non si è, come si pretende, 
consolidato. · 
Questo avviene in qualche Corte. In qualche 

altra non vi è arretrato, o è di poco rilievo, 
ma la· pendenza va numentnndo adagio, adagio, 
perchè (e questo è un fenomeno curioso della 
litigiosità), mentre diminuiscono lo causo in 
tutti i gradi di giurisdizione, esse numentano 
continuamente in Cassazione. Ciò sarà. perché 
le parti dopo aver sperimentato il primo ed il 
secondo grado, vogliono tentare anche l'ultima 
t'atio ed azzardare il rimedio stra()rdinario; 
sarii. pcrchò molti sono gli avvocati che si fanno 
inscrivere nell'albo della Cassazione, ed i gio 
vani, si sa, desiderano anch'essi di vcùcre l'am 
biente dcl Collegfo Supremo; snrà for3e perchè 
ricorrendo, si specula, nella Rperan.7.a di co 
stringere gli avv'ersai:i, nd nn:i. conciliazione 
che li Ùberi dalla ·da c1·11cis. di un altro giu 
dizio e dalla paura di un rinvio; sarà anche 
per altre ragioni, certo ò che i ricorsi aumen 
tano sempre. V'è qùindi il fenomeno che rQen 
tre se ne decidono cento, se ne producono cen 
toventi. 
Basti dire che alla Cns<>azione piemontese, 

dovo, in tempi non remoti, non ~iungevano che 
dai 300 ni 400 ricorsi, ora' )re pcrvcng-ono ot 
to::ento, éd intanto il ·numero dei magistrati è 
sempre Io stesso; vi erano n!rora 15 con<;iglieri 
cd altrettanti ve ne sono adesso. Il qunlo nu 
mero di. ma,;istrati figura per,Y soltanto nel 
l'annuario, poichè, o prr promozioni, o per tras 
locamcnto, o per l'attc~a cli registrazione dci re 
lativi decreti, o per il decorri mento dcl termine 
accordato al magistrato che deve venire, mentre, . 
per fritnnto, appena· dopo' ln registrazione; parte 
chi è traslocato, o promosso, o coll0<!:Uoa riposo; 
o a cam1a del periodo feriale, ·o per gravi rngioni 
di famiglia, nori vi sono mai piu di 10 o 12 con· 
siglicri presenti. Di tal che gli 800 ricorsi chC 
si decidono ncll' almo, devono di,;tribuirsi fra 
10 o 12 magistrati.. A ciascuno di essi, pcrtnnto, I' . ·o 
ne sono sssegnati non meno di 60 o 70. Ora 1• 

domando a quanti ·sono qui venerandi cons'. 
gliod di Stato, dOtta CootC doi oOnti, dello CJ 
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sazlonc, a quanti sono alti funzionari, se sia 
sopportabile mm fatica simile. In Corte di cas 
sazione Ie sentenze debbono essere sempre, e più: 
che mai, con diligenza eù accuratamente estese, 
dovendo servire ùi Insegnamento alla mugistrn 
tura dlpeudente. E chi meglio dci valentìsslml 
magistrati che sono all'Llffìcio centrare dcl Se 
nato, le cui sentenze sono rnouumcntl di sa 
pìenza, chi più dl loro può dire quanto sin, in 

· tali condlzloni, futicoso, opprimente; Il lavoro 
che si sopporta per tenere in corso gli affari? 
Quando bisogna esitare, a qualunque costo, 
tutti gfi 800 ricorsl chu si producono noll' anno, 
per evitare che si accumuli quella stessa pen 
denza che si ò accumulata altrove, il Invero 
non dofutign soltanto, ma riesce addirittura 
schiacciante. Xon è per oscitanza o ncghittoaità 
che si lamenta r enorme arretrato; i magìstratl 
dànno prova d'.clia pili grande abnegazione; essi 
sono educati alla scuola dcl sacrificio, alla roll 
gione del dovere; fanno tutto quello che pos 
sono, ma non si può protendere da essi che 
addlrìttura s'Trnmollno, 
A questo modo llon è possibllo andare avanti. 

Non 6 giusto cho i giudici con irragionevole 
sollecitudlno, e, quasl dirci, in frctfa o fùrla, 
dettino le loro sentenze, che poi, puùb1ieàté 
sulle rivisfo giudiziarie, Son fatte' borsagflo a 
studiate o spesso malevole, Interessate censure: 
queste riescono tanto più dolorose al loro cuore, 
in quanto che sanno che, per mancanza c1i: 
tempo, non banno potuto esfondere re loro de 
cìsionl cori maggioro accuratezza. 
Questo stato di coso· deve finire. n S').110' infi 

niti reclami, e può ben trnmaginnrsi come slaùo 
iteri e pungenti. E' la Insistenza delle p:irii è 
lo vivaci Iagùanze nòù possono, del roseo, non· 
trovarsi giuste, ove si pensi che talvolta, pur 
Vincendo In causa in Cassazione, si finisce per 
Perdere lii Iifo, se, pel rltardo n tl'cciJ'ctc, fa 
sentenza impugnata sia sfata eseguita. ~i sonò 
stati, ripeto, roclami delle parti, rapprcsenfnnze 
dei procuratori generali ui Cassàxione, e tra 
~sse, taluna, ci·cuo, dcl mio iITuMre a111ico e col 
degn. l\Cortaca; vi sono stnto deiibcrlizioni preso 
alla Commissiono gcnernlc di sfotisticn, la 

~unte non so quante \·olte fui espresso n voto 
110 si p . t . • . . . I d . PI onga ermme a questo nnormn e, c- 
~ov_o:e stato ùi cose. 

dll!Ji11•1lltn'.stro di buona votonfti, il nostro Guar 
gilJi, il q uafo, se può rendere uri servizio 
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nPa giustizla è. fdici,;~imo, lia nccolto le pre 
ghicro dci procurntori generali, I vùti della 
Commissfono gcncrnle di st:i.!istiea, i desiùert di 
tutti eù h:1·ndottato un rimedio rndic11le1 inse 
rendo l'arl.icolo 2~ nel disegno di legge, e que~fo 
tlopo tanto nspettitre è finalm"ilfo nrtivato nl- 
1' L"fticio centrale del Senato. L'Ufficio centrale, 
illustri scn:itori, è presieduto dall'onor. Pagano 
GuarnaschcUi, il qunle, tr11 le nltre granùiR~mo 
benemerenze, ha qucll:i. di un~ infoticnbilità 
straordinaria, Jcnomcnalo nddirittura. Egli ha 
dato l!O!Il{ll'e }'e!ttltn}liO della laboriosità:;· egJi. è 
il nemico C!lpitale dogli arretrati. Ad altissimo 
suo titolo d' 011ore, ricorderò che in tutti i col 
legi gluùi:&inri dt\ lui pre.:;loduti non '"i sono mai 
st:i.tc pendenze. 

VISCHI. Dunquo è dai presiùenU eho di 
pende il buon andamento delle cose; 
DE BLAS10. Ma; anche gli altri presidenti, 

egregio collega Vischi, sanno compiere' assai 
bene il loro dovere e fmno tutto quello che 
possono; ma. qt'lando vi sono miHc e.trecento pro 
cessi arretrati, e no sopr11ggiungono aHri tre 
cento ogni arino, non v'è presidente nl mondo 
che sia buono ad e~aurire le ponùcnze e 1' 
decidere le cause nuovè e le vecchie, !le non 
puo disporre che di soli 8 consiglieri. 
Anche con la sua fenomenale attività, cvnio 

farebbe l'onorevole Pngano Guarnaschclli se 
dovesse togliere q negli arretrati, quando non 
\"i fosse che una sola 11ozione e non si potes 
sero decidere più di cinque cause per ogni se 
duta? (faterru.:io11e del senatm·e Jlorla>•al. 
So bene che l'onorevole Guaruaschclli, tras~ 

locnto dalla Cassazrono di Torino n quella di 
Roma, trovò una gr.wo pendenza e la. tolse, 
dando cosi ngli affari ·u loro cor30 normale, 
mn so pure cho egli disponeva di venti e più 
magistrati e che le pendenze non raggiunge 
vano una cifra enorme. 
CoÙa buona volontà e ooll'e~cmpio che egli 

dava di studiare profonda.mente lo cau8e, rng 
giunso il nobile fine e l'arrefrafo fu tolto, ma 
l'iJlu;,tre uomo poteva faro asscgùamenio, è bene 
ripeterlo, sui concorso, notì di otto, ma df ben 
venti consiglieri. 
Ciò premcs>o, tutto lascia va credere che l' ar 

ticolo 2:1 dci pro,:;-etto avrebbe incontrato i'I 
plauso dcli' U tlìcio ccn frale cfol Sena io. 
Ecco che cosa <lice l'articolo: 
•Con d·ecreti Realr potrà esser~ numentafo fi 

' . 
p t .: 
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numero delle sezioni delle Corti di appello e 
di cassazione •. 
Qui apro una parentesi. Io, che fo parte della 

Commissione generale di statistica, e non ho 
mai osato di sperare che un ministro s' indur 
rebbe a proporre un aumento di sezioni di Cas 
sazione; io mi limitai a. chiedere che almeno si 
destinassero mugistratì in soprannumero là dove 
ve no fosse il bisogno. tlnterrusione dcl se11a 
tore Mortara). 
È bene diversa cosa; caro collega, altro è 

applicare magistrati ad una sola sezione, che 
funziona con· un solo turno di servizio, altro 
è aumentare le sezioni che possono funzionare 
anche simultaneamente. Col primo sistema non 
è possibile decidere più di 20 o 25 cause por 
settimana, col secondo' se no possono decidere 
quaranta o cinquanta. 

l\Ii limitai a proporre l'applicazione di con 
siglieri in soprannumero, come intenderebbe 
di' fare l'Ufficio centrale, ma l' on. ministro, col 
fermo intendimento di togliere l'arretrato e di 
toclierlo al più presto, ha adottata una misura 
più radicale di quella proposta da mc ed indi 
cata dalla Commisslone generalo di statistica, 
Egli ha. proposto, non l'aumento dci conslglleri, 
ma quello delle sczloni. · E perciò nell'ultimo 
capoverso dell' art. 23 è detto: 

e Saranno aumentate le sezioni nei luoghi 
dovo i bisogni 'del servizio lo richiedono ~. 
Per mc, il Guardasigilli è meritevole di plauso 

o di gratitudine, perché, accettando la sua pro 
posta, si toglierà. l'arretrato ìn poco volger di 
tempo; non vi sarà più in 'qualche Cassazione la 
giacenza· scandalosa di· 1300 processi ; non si 
correrà il pericolo di accumularne altrettanti in 
altre sedi, e i giudici avranno modo di respi 
rare, di redigere le sentenze con più agio e con 
maggiore ponderazione, e potranno compiere il 
proprio dovere, senza essere sospinti dalla fretta 
ed oppressi dalla fatlca. 
, Purtroppo però, l' ulthno capoverso dell'art. 23 
non è stato approvato dall'Ufficio centrale del 
Senato, il quale, proponendone la soppressione, 
si è diviso in maggioranza da una parte, in 
minoranza dall'altra. Sarà. pertanto opportuno, 
giacchè si deve decidere se occorra. aumentare 
Io sezioni di Ca~sazione, o destìnarvl couslglierì 
in soprannumero, conoscere le ragioni che si 
adducono liinc inde in appoggio delle due so- 
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Iuzloni ; esaminare quali di quelle ragioni sono 
più vulide, cd indagare altresì so quelle della 
maggioranza, che pur intende di togliere l'arre 
trato siano pervase da altro sentimento e da nl- ' . tro fine, nobile anche esso, ma, secondo mc, ir- 
raggiungibile. 
Senta il Senato che cosa è scritto nella re 

lazione; la maggioranza dice: e e quanto ·al 
dotare le Corti di cassazione territoriali di 
un'altra Sezione, parve alla maggioranza. che 
la riforma, oltre- che non necessaria (in verità 
io non comprendo perché non sia necessario. 
questa riforma,~che tutti dicono indispensabile) 
racchiudesse il pericolo (ecco il vero motivo 
e prego il Senato di ascoltarlo con benevola 
attenzione) racchiudesse il pericolo futuro, 
(neanche attunle, dcl ripristinamento delle se 
zioni unite, In cui funzione, con la legge dcl 
G dicembre 1888, che unificò la Cassazione pc 
nale, fu attrlbuita alla Corte di cassazione di 
Roma •. Il pensiero, dunque, della maggioranza 
dell' Uflìclo centrale, si inspira. nd un' nlta 
idealità, ma che non riguarda punto nè poco 
il problema che siamo chiamati a risolvere, il 
problema cioè di farla finita cogli arretrati e 
collo pendenze. Il pensiero dell'Ufficio centrale 
dcl Senato è dominato dalla finalità. altissima, 
S:) si vuole (che io spero non raggiunga mai) 
quello della Cassazione unica; ma perdo di 
mira lo scopo che ci proponiamo che è di to 
gliere le pendenze. 
Ad esser più chiari, l'Ufficio· centralo si op 

pone ali' aumento dello Sezioni di cassazione, 
non perchè dubiti che, aumentandole, sia fru 
strato lo scopo che vogliamo raggiungere, ma 
percliò temo che quando allo Corti regionali 
fosse data un'altra Sezione, si finirebbe per de 
ferir loro le cause di rinvio, sradicandole dalla 
competenza della Corte di Roma. Questo, per la 
maggioranza dell'Ufficio centrale, è un gravo 
pericolo, perchè teme che, accrescendosi l' au· 
torità delle Corti regionali, non sia più possibile 
che un giorno la Cassazione di Roma diventi 
quella Corte gigantesca, immane, che accolga 
ed accentri (mentro universalmente si desidera 
il decentramento) la competenza di tutte le l!au:~ 
civili d'Italia· perché teme che non abbiano P1• 

1 . : . •~ t 1· nto cons•· a raccog iersi m questa me ropo 1 ce . 10 glìeri, e teme finalmente che, ratforzandos; ro 
Corti territoriali, non possa più sorgere dalla 0 

rovina la Cassazione unica Romana. 
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È bensì vero che, per ora, non vi è questo 
pcrlcolo; ò vero altresl che esso è lontano, ma 
l' Uffìclo centrale, ad evitare che anche lontana 
mente si verifichi ciò che teme, si oppone al 
i' aumento <lolle· Sezioni, senza neppure pro- 

' porre, per intanto, che si provveda con l'appli- 
cazione dl consiglieri in soprannumero. Difatti, 
fu soltanto dopo che la minoranza dell'Ufficio 
centrale ebbe ad osservare che mentre s'aspetta. 
l' unifìcazlone deliri Corte di cassazione, per 
mane la pendenza e le cause non sono decise, 
in altri termini che mentre il medico studia 
lammalato muore; fu solamente, dopo queste 
osservazioni, e dopo che fu osservato come la, 
legge del 6 febbraio rimaneva, dopo tutto, ìrn 
mutata, che la maggioranza fu un po' più con 
discendente e s'Indusse a dichiarare, tra per 
plessità e dubbiezze, che acconsontìve all' au 
mento dei consiglieri. 
Disse infoltl cosi: • gli arretrati sono poco 

notevoli e poco dannosi • (in verità mi sem 
brano notevolissimi e dannosìssìmi]. • L' incon 
veniente non si toglierebbe d'Incanto col con 
vertire un consigliere anziano in un presidente 
di Scelone » mentre invece potrebbe occorrere 
ed' essere utile all' uopo la tomporanen applica 
zione di personale temporaneo là dove se no. 
sente maggtormente il bisogno • ... trattandosi 
·di arretrati, per cosi dire consolidati, che durano 
da parecchi anni, in eguale misura, o con ~ie 
vlssìrna diminuzione, e che dipendono da- clr 
costanze passate, che non esercitano Influenza 
contìnuatlva s , · 

Io invece penso che eserciteranno lnììuenza, 
non continuativa, ma eterna, se non si toglierà 
l'arretrato; perché se dove sono· mille processi 
in pendenza, ne sopraggiungono 300 altri ogni 
anno e non se ne decidono che 240, i mille an 
dranno, man mano, aumentando a 1060, a 1120, 
e l' arretrato si perpetuerà. all'infinito. 

Non è poi superfluo notnre che mentre la 
maggioranza. dell'Ufficio centrale, tra dubbiezze 
e perplessità, acconsente all'aumento dei con 
sfglicri (aumento che, pur darebbe 11.l.qn:mt!l. 
n:11tggiore importanza 111le Cassaziont territo 
r111ll) si guardn bene dal proporre, in questo 
~;nso, la modifica dell'ultimo capoverso dcl- 
nrt. 23. Anzi no propone addirittura la sopT 

Jlressione. 
rn Di ~ulsa che, accettandosi la proposta della 
aggfor11nza, alle Corti regionali non si darebbe 
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nè aumento di Sezioni, nè aumento di consi 
glieri e le cose resterebbero come prima. 

Ora, passando ad un altro ordine di Idee, 
domando all' Tffìclo centrale: ma vi è questa 
aspirazloue alla Cassazione unica nella coscienza. 
del paese? Non 'credo a questa. tendenza. 1fa 
vi sia pure; se fossi certo che a breve scadenza. 
la Cassazione di Roma· di verrà l'unica del 
Regno, potrei anche rassegnarmi ad attendere 
che, ossa e non le regionali) rimuovesse lo scon 
cio· degli arretrati. Ma dubito molto della possi 
bilità di· questo evento, e non posso, quindi, non 
reclamare un rimedio immediato. 
Per venire all' unificazione della Cassaelone, 

blsognerebbe che le Supreme Corti· di Roma e 
le regionali giudicassero; come In Francia, sol 
tanto del diritto. Allora. si capirebbe la. utilità 
della. unificazione, per raggiungere più facil 
mente l'unità. della giurisprudenza. ~fa non 
è cosi: e cosi non essendo, io credo che nella 
scienza, nella scuolu, nel Parlamento si trove 
ranno le maggiori difficoltà a consentire al- 
1' unìttcazlono. In Italia essa non giudlca sol 
tanto del diritto. E8sa un po' ò tribunale di 
terza istanza (dcl quale ha tutti i difetti o 
nessun prrgio; perchè it giudizio non ne è de 
finitivo) e un po' è giudice cli diritto, ma in 
modo cosi' limitato, cho la mnssinrn. parto dci 
ricorsi riguarda questioni di mero fatto. 

Si può ricorrere, ad e:;empio, per difetto dl 
motivazione, e questo mezzo· riflette quasi 
sempre questione di fatto, salvo che non si 
connetta a deficienza. d' esnme Intorno agli 
estremi di istituti giuridici; 11 vedere· ·se il 
magistrato abbia aggiudicato più di quello che 
.è st.ato domandato è pure una questiono di 
fatto, dovendosi, in concreto, esaminare so sia 
vero che si è domandato venti e sl è avuto di 
più; il vedere se e 11tato aggiudicato quello che 
non fu chiesto è questiono anch' es!l!\. di 'fatto; 
l'Indagare se vi sia. o no contraddizione nella 
sentenza è questione di fatto; e cosi il decidere 
se si omis'l di pronunci/\.re su qunlche capo 
della. domanda é se fu violato il giudicato na· 
scento da nitra sentenza, pronunciatll. tr:t gli 
stc_,si lit.t~:mti o sul meùesimo obbietto, non 
ostante la eccezione di cosa giuùicata. 

E anche quando si discute del diritto, tutti 
lo s:ippinmo, e gli onorevoli col1P11;hl lo !!anno 
meglio di me, sempre e poi sempre, alla que 
stione principale è conncss:i, o tntarsiat11; la 
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questione di fatto; da una recente stntistica ho 
rilevato che sopra cento ricorsi, settanta volte 
era stata dedotta la mancanza, o il difetto di 
motivazione. E allora io domando: quella che 
noi abbiamo, può dirsi una vera e propria 
Corte di cassazione, vigile e tutrice del diritto 
soltanto? Dite piuttosto che è un tribunale di 
terza istanza, che· non decide definitivamente, 
e che, riconosciuto che abbia la mancanza di 
motivazione, o che sia stato attribuito più del 

· dimandato ecc., rinvia le parti ad altro giudice, 
perché loro renda giustizia. 

Or se si giudica quasi sempre sul fotto della 
controversia, come può sperarsi l'unità di giu 
·risprudenza da sentenze che raramente risol 
vono vere e proprie questioni di dritto? 
E se. cosi rara è la giurisprudenza che può 

aversi intorno al dritto, perchè togliere ai liti 
gnntl.iin omaggio a principii cosi trascendentali 
e fìlosofìcì.. tanti nitri vantaggì, che essi .rice 
veno ·dalla giustizia amministrata sul luogo? 
.Perchè un povero contadino ha da fare un cosi 
lungo viaggio dal culmino delle Alpi, o dall'e 
stremo lembo della Sicilia, per recarsi a Ilo ma 

. a conferire col suo avvocato e dargli le neces- 
. sarie Informazioni? 

E meno male, se colla sentenza di Cassazione 
finisse il giudizio. Se cosi fosse, il poverino non 
avrebbe fatto che un viaggio solo. Ma non è cosi. 
Dal momento che si giudica pili del fatto che dcl 
dritto, è assai facil~ che risorgano nuove que 
stioni e che, a termine dell'art. 517 del Codice di 

; procedura civ ilo, si rifaccia, chi sa quante volle, 
la .vla della .Cassazione, e che la causa. si giu 
dichi .al secondo, al terzo, od al quarto rinvio. 
Ve ne sono di quelle giudicate al quinto rinvio! 
La causa finisce, ma quando un patrimonio 

ò stato sradicato dalle radici, quando una po 
vera famiglia è stata messa sul lastrico; tutto 
questo, in omaggio alla uniformità della giuris 
prudenza! ... 
La frase è sonora, è larga di battuta, ma in 

definitiva potrebbe significare anche questo: 
·costanza nell'errore e grave pregìudlzlo di chi, 
pur convinto. d'aver ragione, trema d' arri 
schiare un ricorso su questione già decisa: 
Roma locuta est! 
Oh quante volte, per esempio, illustri signori, 

nella Camera <li consiglio, delle Corti di cas 
sazione, noi che abbiamo deciso una. causa, il 
giorno dopo cl avvediamo di aver errato, e 
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talvolta anche nello stesso giorno in cui la 
causa fu decisa, con una maggioranza forse di 
quattro. voti su· tre. Oh quante volte tutti, e 
della maggioranza e della minoranza, siamo 
dubbiosi di aver colpito nel segno ! 
Intanto si presenta un'altra causa dello stesso 

genere. Si sa bene che i magistrati non sono 
legati dalla uniformità della giurisprudenza, 
si sa bene che essi possono ritornare sulla loro 
opinione, e cambiare la massima adottata con 
precedente giudicato, e tutti sanno che la mu 
tano, ove occorra. 
Ma, dal momento che volete dare tanta im 

portanza a questa uniformità della gturìspru 
denza, non potrete negare che il magistrato in 
Camera di consiglio nel momento, in cui col 
suo voto muta la giurisprudenza, non possa 
non sentire, mutandola, una certa trepidazione 
nell'anima. Ed io non vorrei che l'avesse. 

E perché il più delle volte la giurisprudenza 
si muta? Perchè, tra una decisione e l'altra, è 
stata pubblicata dai giornali una sentenza di 
nitra Corte di cassnxione, sopra questione ìden 
tica, sentenza che per le splendido .considera· 
zioni che contiene, persuade e convince del- 
1' errore commesso. La pluralità. delle Corti vi 
da dunque quest'altro vantaggio, che l'una ìllu 
mina l'altra, lo che non avverrà. sicuramente 
quando vi sari\. una sola Cassazione. A questa. 
sarà. più difficile avvedersi dell'errore, perchè 
le mancheranno i lumi delle consorelle d'Italia. 
Ma è poi raggiungibile questa uniformità di 

glurlsprudonza ? È un altro quesito questo aRsai 
importante da risolvere, prima di decidersi al· 
l'unificazione. A mc pare semplicemente nssurdv 
che si possa ottenere l'uniformità della gìurlsprw 
denza dove saranno raccolti cento consiglieri, 
dove lo sezioni dovranno essere sette od otto. 
L'uniformità di giudizio, in siffatte condizioni, 
è semplicemente una chimera. Quando (e l'h0 
letto nei discorsi dcl senatore Quartn) vi ò trl\ 
una sezione e l' altra delle Corte di Roma uni\ 
continua, stridente contrarietà di giurh;pru· 
dcnza (lo che non mi preoccupa niente affatto, 
perchè ogni magistrato deve decidere sccond~ 
·1 . . . li dc""ll 1 suo vonvmcìrnento e non con que o e 
altri, salvo che non si persuada della bontà ùcJle 
ragioni altrui), quando tra due sezioni <'i (e: !O 
di cassazione si vcrlflca una strie inintP.rrott.Jl 

111· 
di contraddizioni, come si può sperare nella u 0 
Iorrnità, se le sezioni saranno 8 e ne furiiun 
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parto cento consiglieri? Ilo detto tutto ciò non 
Per fare dell'accademia. L' ho detto per porre 
in rilievo che, se in omaggio al principio del 
l'uniformità, se pcl miraggio della unificazione, 
l'Ufficio centrale oppone degli ostacoli all' au 
mento· delle sezioni di Cassazione, è bene per 
suadere chi dovrà dnre il suo voto che i pe 
ricoli ai quali accenna l' L'fflcio centrale ed i 
vantaggi che si lusinga di ottenere sono del 
tutto immaginari ed irrealizzabili. 
Verrà forse il tempo (spero di no) in cui si di 

scuterà, qui in Senato, più ampiamente di questa 
· questione. Alloi':1, tra le altre cose, esamineremo 
pure se in Corte di cassazione debba esseni o no. 
il rappresentante della legge. A quanto pare, su 
questo punto il dibattito sarà assai vivo, poichè 
un giureconsulto di grande valore, il senatore 
Scialojn, non ha avuto, ieri l'altro, alcuna pc 
rìtnnza di affermare che l'ufficio del Pubblico 
Ministero sia superfluo innanzi al Supremo Col 
legio. Ifa detto anzi di più: che sia addirit 
tura pericoloso, S') chi lo rappresenta abbia 
l'uutorità del Mortara, le cui richieste son sem 
pre accolte dalla Corte Suprema, per la grande 
influenza che esercita su di essa, 

Io dirò invece, quando il grave problema 
verrà in dìscussìono, che In' parola dcl Pub 
blico :!lfinisiero è influente, meno per l'autorità 
del nome di ehi riveste quelle funzioni (se così 
fos. .. e, i grandi avvocati dovrebbero vincere 
tutto lo causo o molto sposso lo perdorio), che 
Per essere la sua parola alta cd imparziale, 
e· specialmente perché dlslnteressnta, mentre 
quella del ricorrente da un lato, e dcl resi 
stente dall'altra, sono ispirate dal rispettivo 
brnaconto. 
Dirò che, potendo la causa trattarsi in udienza, 

8enza intervento di difensori, sia giusto, special- 
1nente se una delle partì tenga il suo avvocato 
Il l'altra no, che il Pubblico Ministero diseuta 
anche l'assunto di chi non è presente, e ne 
esponga le ragioni. . · 
Dirò, contrariamente a quanto si è affermutc.. 

(!he la grande autorità del Pubblico Ministero, 
~0rne glurtsta e rappresentante la. legge, non 
ltnpeùh!cc alle Cassazioni di discostarsi dalle 
~~e requisitorie, come non ha impedito a quella 
~Roma, presieduta dal senatore Quarta, di di 
l' %tarsi talvolta da quelle dcl Mortara (come 
b~~o o l'altro ricordarono, e fecero bene - dopo il 

· 
1 !ante discorso dell'onor. Scialoja); questi, del 
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- . . 
resto, non potrà porre in dubbio di aver vinte o 
perdute delle cause, in difformità delle requisi 
torie dcl Mortara; e neppure potrà negare che 
anche in altre Cassazioni le requisitorie del • 
Pubblico 1\Iinistero, appunto perché serene cd 
imparziali, sono quasi sempre accolte anch'esse. 

Dirò che è sempre giovevole, e più partico 
larmente ancora nelle supreme sfere del dritto, · 
che la causa sia conosciuta. in tutti i più mi 
nuti dettagli, non soltanto dal presidente e dal 
relatore, ma anche dal Pubblico Mìnìstero, il 
quale esercita un legittimo controllo sulla esat 
tezza della relazione, fino all'ultimo momento 
in cui si addiviene al voto. 
Dirò che, qual rappresentante la legge, il Pub 

blico Ministero ha facoltà di richiedere che il 
ricorso sia discusso nell'interesso di essa, an 
corchè le parti vi rinunzino. 
Dirò che sarebbe ben singolare sopprimere 

l'ufficio del Pubblico Ministero in Cassazione, 
quando, per contrario, in tutti i Supremi' Col 
legi di Europa, esso vi compie la sua altissima 
missione. 
Dirò finalmente che, in tutte le regioni d'Italia, 

il Pubblico Ministero ha gloriosissime tradizioni 
di sapienza giuridica e di uomini illustri, fra i 
q unii, in segno di devota. reverenza e di affetto, 
ricordo il nostro insigne cd amato presidente, 
che fu splendore e- decoro della Maglstratura 
requirente, la quale si onora e si gloria d'averlo 
avuto nelle sue file. 
Allom dirò tutto ciò; per ora, tornando al 

mio assunto, io osservo, che è fuor di propo 
-sito preoccuparsì di pericoli futuri, e che dob 
biamo occuparci soltanto del modo come ri 
muovere il grave inconveniente degli arretrati 
e delle pendenze, e se, a tal fìac, convenga au 
mentare Io sezioni, o destinare alle Cassazioul 
magistrati in sopr:mnumero. 
Intanto vedrà il Senato so il voto che pro 

pone l'Ufficio centralo circa l' unlfìcazions delle 
Cas~azioni debba accogliersi o meno. 
A proposito di quel voto, dirò solo che biso 

gnerà domandarsi se le belle e care tradizioni 
che si hanno dcl Supremo Collegio locale in 
tutte le contrade del nostro paese; debbano 
finire, e so debba spezzarsi quel vincolo d' af 
fetto che avvince il popolo alla sua Cassazione 
regionale. 
Ricorderò che nel memorabile Senato pie- · 

mòntcse sedevano i principi Sabaudi, i quali, 
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onorandolo di loro presenza, si onoravano d' in- 
tervenirvi. · 
• Che dirò di Nnpoll? è recente la commemo 
razione centenaria della Suprema Magistratura 
partenopea. In quella occasiono Errico Pessina - 
colosso di sapienza giuridica, faro luminoso di 
dottrina - in uuo splendido discorso, dichiarò 
che sarebbe colpa soppi imere le Cassazioni ter 
ritoriali. L'insigne, uomo disse altresl cli non 
aver fede nella bontà. della giurisprudenza uni 
forme, dovendo al magistrato lasciarsi la libertà 
di evolvere il suo pensiero, del puri che si evolve 
la scienza e sì evolvono tutte le cose umane. 

L' Ufficio centrale propose il suo voto in que 
sti termini: che i;' inviti il Governo a non in 
dugiare la proposta di un provvedimento le 
gìslatlvo, cho dia un assetto razionale alla Su 
prema Magistratura. 
Io vorrei che anche lordino dcl giorno si 

proponesse in modo più esplicito e più chiaro. 
PRÉSIDE~TE. Dell' ordine del giorno si par 

lerà quando verrà in discussione. 
DE BLASIO. Domando perdono, onor. Presi 

dente, ma non ho troppa pratica dei dibattiti 
purlamontarì. Vuol dire che . dcll' ordine dcl 
giorno parlerò a. suo tempo. 
E ho finito su quest'argomento. 
Vorrei dire qualche cosa (so il Senato mc lo 

consente), intorno allo sdoppiamento della car-· 
riera dci giudici e dei pretori, considerato sotto 
un altro profilo, .diverso da quello dal quale fu 
esaminato dagli illustri oratori che mi hnnno. 
preceduto. 
Io-mi propongo questo quesito: tenuto pre 

sente il trattamento che si fa nglì uditori che 
aspirano al posto cli pretore, o quello che si 
fa agli uditori che aspirano al posto di giudice, 
è possibile che si verifichi il caso che non si 
trovino aspiranti alle preture? È possibile che 
pur trovandone, essi non siano in numero suf 
ficiente per coprire tutti i posti vacanti nelle 
1500 preture del Regno P- 
E questo non dico per combattere il pro 

getto, perchè ho già. dichiarato fin dal princi . 
pio che esso mi sembra saggio e pregevole, 
come tutte le cose che provengono dal nostro 
Guardasigilli, ma unicamente perché si po 
trebbe modificare l' articolo, facendo in guisa 
che le condizioni a favore dci pretori fossero 
migliori, tali cioè da allettarli. Allo stato delle 
cose, di pretori non ne troveremo, e se dovessi 
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scegliere io, pur se mi trovassi In condizioni 
economiche miserevoli, non prenderei mai la 
via della pretura, porche mi rovinerei senza 
nessuna ragione. . 
_Ne giudichi il Senato; il concorso è unico; 

dopo sei mesi, tanto l'uditore che aspira alla 
pretura, come quello che aspira al tribunale, 
vengono destinati ad un mandamento, colla in 
dennità. di lr>O lire al mese. 
Dopò altri sei mesi, essi si trovano al bivio, 

-e dovranno eleggere o la carriera dcl tribu 
nale, o quella della pretura. Xcl progetto è 
~tabilito che l'uditore, il quale scelga la via 
della pretura, sarà Immedìatainontc nominato; 
questa disposizione è stata corretta dall'Ufficio 
centralo e ha fatto benissimo. L' Ufficio cen 
trale ha stabilito che la· nomina a pretore non 
potriL aver luogo sè non previo un esame pra 
tico. Questo esame pratico è difficilissimo, do 
vendo l'nspìranto estendere tre scntenzc., una 
civile, una penale, una terza commerciale. 
Io vorrei che i candidati fossero in grado 

di seri verlo bene. 
Pur troppo non avranno la pratica che oc 

corre. Ed infatti nei primi sei mesi non pos 
sono far pratica civile alle Procure del Re, o 
alle Procure generali, cui quasi sempre sono de 
stinati, perché non vi si scrivono sentenze; ne 
gli altri sci mesi n_on potranno esercitarsi nello 
preture, perché, destinati dove esiste un titolare, 
sono quasi sempre addetti, non a decidere cause, 
ma a rnccoglìere prove testimoniali, atti istrut 
tori e cli notorietà, o sono preposti ad altri ser 
v fai gravosi. 
L'esame pratico diventa, quindi, anche :Più 

difficile, ccl io trovo che se da uu lato si è fatto 
bene .a volerlo, dalì' altro si dovrebbe trovar 
modo cli agevolare i. giovani ad impratichirsi 
un poco più. ' 

1\fa torniuno all'argomento. Dopo dato l'esain° 
pratico, il candidato, colla nomina a pretore, 
invece di avere centocinquanta. lire al mese, 
ne. avrà tremila all'anno, col meschino van· 
t:i.g(òio cli una differenza mensile di settantaci~· 
q ue Iiro, e cìoò di mille lire in tutto. L'udi· 
tore, adunque, farà questo calcolo: anticipando 
di un anno la nomina a magistrato, non altro 
guadagno che mille lire: però mi rovino, pe~· 
' è . . cl' • cl' uc5il1 cu 1 posti 1 pretore sono lWO; 1 q di 

2;)0 di prima categoria, [>()O ùi secondo- 5()() ò 
·tona e 250 di quarta; quanti anni implegh~ 
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per arrlvare a quello di consigliere? Una. tren 
tina almeno! Noti il Senato che non vi sono 
altre vie di uscita. 
Il pretore sa intanto che per essere promosso 

nelle categorie superiori, e cioè dalla quarta 
alla terza, da questa alla seconda e poi alla 
prima, non può fare assegnamento che sui 
collocamenti a riposo e le morti; sa, quindi 
che sarà assai lungo e faticoso il cammino, 
prima che giunga alla prima classe e possa 
aspirare .al grado di consigliere di Corte d'ap 
pello. Stabilisce il disegno di legge che a questo 
grado i pretori han facoltà di concorrere, se _ 
dalla terza alla seconda categoria e dalla se 
conda alla prima saranno stati promossi, con 
scrutinio di promovibilità a scelta. Questo prov 
vedimento, però, è stato temperato dall'Ufficio 
centrale, ed io gliene do plauso; l'Ufficio cen 
trale ha trovato che la condizione era un po' 
troppo onerosa, ed ha stabilito che bastasse la 
promovibità a scelta dalla' seconda alla prima 
categorìa.: Supponiamo che si approvi questa 
modificazione e che la t'ia crucis del pretore 
sia mer:io - tormentosa, egli, tutto sommato, pen 
serà così : io dovrò dalla seconda alla prima 
classe esser promosso a scelta, per poter aspi 
rare al grado di consigliere. E per giungere a 
questa prhua classe quanto tempo impiegherò? 
A' quauti posti concorrerò ? Nel corso dcl- 
1' anno ne restano vacanti, supponiamo, trenta, 
calcolando, ben s'intende, quelli di consiglieri 
e di sostituti procuratori generali; quanti di 
questi trenta posti saranno assegnati a noi che 
aspiriamo alle preture '? ~fa, prima di rispon 
dere a q ucsti . quesiti, egli si chiederà pure 
se concorrerà in paritù o disparità di condi 
zione coi gludicl, e la risposta nou potrà non 
sconfortarlo, perchè il giudice di tribunale può 
essere nominato consigliere solo che sia di 
chiarato promovibile, mentre il pretore, non 
potrà esser 1 promosso a quel grado, se non 
quando sia dichiarato promovlbìle a scelta. Poi 
si domanderà ancora e risolverà un altro in 
crescioso quesito: quanti dei trenta posti annui 
saranno _ disponibili pei pretori? Si è detto, il 
q unrto. X on è vero, . perché all'art. 8 è detto: 
«a non più di un quarto» lo che può signifi 
care anche il decimo, che non è maggiore di 
un quarto. Il ministro dcl tempo potrà dunque 
ditiponc che dci trenta posti, dicci slnno datl 
ai promovibili a scelta. Di tal che, facendo 
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i conti, se i pretori potranno concorrere al 
quarto dei posti (e cosl non è) non potranno 
aspirare che a cinque posti al massimo; se po-. 
tranno concorrere a meno dcl quarto, non 
avranno dritto che a due o tre posti e non più. 
Se è cosi, come faranno a percorrere 1250 posti 
per giungere alla 1 ~ categoria, e mettersi in 
riga per aprlrsì.I'adìto alla Corte d'appello. Non 
basteranno, ripeto, 30 anni I 
In tale stato di cose, il pretore non farà la 

scempiaggine di concorrere alle preture, anche 
sulla considerazione che, dopo tutto, l'esame 
teorico-pratico non è di gran lunga più dif 
ficile di quello pratico, poiché su parecchie dello 
materie in quello contenuto hn già. subito gli 
esami allUuìversltà, o al concorso di uditore. 
Non essendovi che quest'unico ostacolo, tutti 

si determineranno, a mio modo di vedere, a 
scegliere la via del tribunale, nessuno quella , 
della pretura. 
Ciò premesso.dìchìaro francamente che vorrei 

bcnsl lo sdoppiamento della carriera, ma vorrei 
che si allargasse la strada, che debbono percor 
rere i pretori. Col sistema del progetto, avverrà 
che un pretore, prima d] arrivare al posto di 
consigliere, impiegherà parecchio decine d' anni, 
mentre il giudice vi giungerà dopo otto o nove 
anni al più. E vi arriverà volando, se valoroso. 
Non mi pare poi esatto, come si dico nella rela 
zioue, che la grande capacità degli uni debba 
prevalere sulla capacità degli altri, ed offrir 
loro maggiori vantaggi, poichè non è vero, col 
sistema dcl progetto, che chi aspira alla pretura 
valga meno <li chi aspira. al tribunale. Se si 
facesse un concorso uuìco e si dicesse: potranno 
aspirare al tribunale coloro soltanto che ripor 
teranno il tal numero di punti, allora capirei 
che i più abili avessero il dritto di pervenire 
più presto al grado superiore, ma col metodo 
adottato dal disegno di legge, non è cosi; può 
infatti avvenire che il primo approvato nel con 
corso si decida per la pretura e che l'ultimo 
approvato vada al posto di giudice. È per questi 
moti vi che prego l'onorevole ministro di voler 
modlflcnre l'art. 8, altrimenti non troverà. pre 
tori e dovrà ricorrere agli avvocati senza cause 
e ai vlce-pretorl onorari. Si cadrà nello stesso 
disagio di prima! 
Quindi, onorevole ministro (lo dico con tuUa 

la deferenza che si devo al vostro ingegno), per- ~ 
chè il progetto possa approdare, è necessario 
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rendere più agevole la carriera ai pretori ed 
usar loro miglior trattamento, se no; sarà bensì 
approvate, ma verrà meno ad uno de' suoìjscopl 
principali, quello di un buon reclutamento dì 
pretori. . . 
È detto nella relazione che si è sempre fatto 

cosi e si è accennato al sistema piemontese, il ' . quale dava mezzo all'uditore di arrivare dopo. 
soli tre anni al grado di giudice. Ciò non è esatto 
e lo so ben Io.Ia legge del 18G5stahilivachel'udi 
tore, dopo dne anni potesse aspirare al posto di 
nggiunto gìudìztnrlo, ma col fatto non mai im 
piegava meno di quattro anni; era detto che 
dopo altri due anni potesse aspirare al grado 
di giudice, ma ne impiegava altri cixquc. Oc 
correvano perciò nove anni circa. 
Si è anche ricordato l'alunna to di gi urispru · 

denza, ma anche inesattamente, giacché l'a 
lunno di giurisprudenza, eccezion fatta per le 
menti egregie, non giungeva al posto di giudice 
che dopo nove anni. 
Tutto ciò ora non avviene più, ed è una 

buona cosa; ed è ben fatto che i giovani d'in 
gegno siano premiati e pervengano alle alte 
cariche; ma dal momento che non c'è una 
grande differenza' trn giovani che prendono 
parto allo stesso concorso, e gli uni vnlgono gli 
altri, non è giusto che agli uni si dia tutto o 
agli altri nulla. 
Voglia l'onor. ministro acconsentire che i 

pretori concorrano almeno alla metà dei posti 
di consigliere e che possano ottenere la promo 
zione, anche in base alla dichiarazione di sem 
plice promovibilità. Non è ben fatto che il pro 
movibile semplice, se giudice, sia promosso ed 
il pretore no. Sta alla Commissione consultiva 
di fare in modo che agli alti gradi non arri 
vino che i valorosi. 
Se l'onor. ministro ed il Senato accoglieranno 

questa mia preghiera, tanto più volentieri e 
con più entusiasmo darò il mio voto al disegno 
di legge; esprimo intanto l'augurio che esso 
abbia l'approvazione dcl Parlamento ed il pla 
uso dcl Paese. (Jpprom;ion1). 

Presenbzione cli disegno ai legge. 

DI SA.N GIULIAXO, ministro d1•gli affari. 
esteri. Domando di parlare. 
P.RESIDE~TE . .Ne ha Iacoltà, 
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DI SAX GIULIA~O, ministro degli affar! 
esteri. Ilo l'onore di presentare al Senato il' 
disegno di legge già approvato dall'altro ramo 
del Parlamento: e Conto consuntivo· dell' en 
trata' e della spesa del Foti<li:i per l'emigrazione 
per l'esercizio finanziario 1905-1006 ~·. 
Prego il Senato di voler disporre che questo 

disegno di legge sia trasmesso per l'esame alfa' 
Commissione· di finanze. 

PIIBSIDENTE'. DO atto all'un. mlnlstro degli 
atrarf esteri della presentazione cTi questo dise 
gno di legge. Come il Senato ha udito, I'on, mi 
nistro' ha pregato che I' esame di esso sia deferito 
alla commissione di finanze .. 
Se non si fanno osservazioni, cosi rimarrà. 

stabilito. 

Present.azione cli relazioni. 

FI~ALI, presidente della Commissione di 
finan:e. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
FI::\ALI, presidente della Commissione di 

finanse. Ho l'onore di presentare al Senato le 
relazioni della Commissione di finanze .sui se 
guenti disegni di legge: 

e Convalidazione di decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prclevazioni di somme dal 
Fondo di riservn per le spese impreviste del 
!' esercizio finanziario 1910-11, durante .i pe 
riodi di vacanze parlamentari dall' 11 al 28 
novembre 1910 e dal ~!) dicembre 1910 al 
23 gennaio 1911; 

e Convalidazione di decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
Fondo di riserva per le spese impreviste del- 
1' esercizio finanziario 1 !H0-11, durante il pe 
riodo di vacanze parlamentari dal 10 aprile 
all' 8 maggio 1911; 

e Conversione in legge dcl Regio decreto 
24 dicembre 1911, n. 1377, col quale fu auto 
rizzata la proroga a. non oltre il 29 febbraio 1912 
dell'esercizio provvisorio degli stati di previ 
sione del Fondo. per l'emigrazione per I' eser 
cizio finanziario 1911-12 ed autorizzazione del· 
l'esercizio provvisorio degli stati di previsione 
medesimi fino al 31 marzo 1912 •. 
PRESIDENTE. Do atto all'onor. senatore Fi· 

nali della presentazione di queste relazioni, 
che saranno stampate e distribuite. 
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Ripresa della. discussione. 

PRESIDEXTE. Riprendiamo la discussione 
del disegno di legge: • l\Iodificazione all' Ordi 
namento giudiziario>, 

· Ila facoltà di parlare il senatore Vischi. 
VISCHI. L'altro giorno il senatore Perla ri 

cordò che questo che stiamo discutendo e il 
trentottesimo disegno di legge di riforma del 
l'ordinamento giudiziario. Credo che nella storia 
parlamentare mai altro argomento abbia avute 
maggiori studi, maggiori osservazioni e pro 
poste senza venir mai ad una conclusione. E 
credo che tutto ciò non deponga. male contro 
il [potere legislativo, giacché l'argomento è di 
capitale importanza. - 
Le libertà possono essere elargite da prin 

cipi magnanìmì come Carlo Alberto; possono 
essere anche date cd immediatamente mano 
messe dn. Re fedifraghi come il Borbone: ma 
un popolo quando ha una Magistratura bene 
ordinata può prescindere dalle costituzioni po 
litiche, e sperare nel suo avvenire, eh' è preci 
puamente assicurato dall' amministrazione della 
giustizia. 
Però se questo è vero lo, con tutto l' osse 

quio che tutti dobbiamo agli uomini illustri 
che compongono l'Ufficio centrale, non ho com 
preso perchè essi, dopo così coscienzioso lavoro, 
: non abbiano avuto il coraggio di fare dci passi 
più decìsivl a complemento dell'opera del Go 
verno, e si siano limitati a presentare un or 
dine del giorno di cui alcuni voti avrebbero 
potuto, almeno in parte, trovare accogllmente 
sin da ora. 
Il Senato ricorda. l'ordine dcl giorno dcl 

i' Ufficio centrale. F.sso dice: 
«Il Sonato invita il Governo: 

e a) n chiedere l'autorizzazione dcl Parla 
mento per procedere ad una nuova circoscri 
zione giudiziaria dcl Regno; 

e b) a presentare un disegno di legge inteso 
n concedere le prerogative della. Inamovìbìlità 
nl Pubblico Ministero; 

• e) a provvedere alla completa unifica 
zione della Corte di cassazione •. 
Dci primo di questi voti mi occuperò più 

~nr~i; ma cìrca il secondo domando: che cosa 
.a. 11npcdito nll'Lflkio centralo di affrontasc 
;1n da ora la questione della inamovibilità dci 
Unzionari dcl Pubblico Ministero so è vclf), 
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come riconosco, che quasi unanime è il con 
senso degli uomini competenti al riguardo? 

Già. di questo il presente disegno di legge si 
occupa per altri magistrati, nè osta l'attuale 
ordinamento giudiziario, nè credo occorra un 
provvedimento transitorio per possibili sposta 
menti di diritti; gìncchè le due magistrature, 
la giudicante e la requirente, sono unificate 
nelle stesse graduatorie e non ne soffrirebbero 
per la desiderata dichiarazione d'inamovibilità.. 
Non vi sarebbe adunque che proclamarla 

questa. inamovibilitiÌ dci rappresentanti del Pub· 
blico Ministero! 
Per conto mio, avrei sperato che si fosse an 

dato più oltre, imitando (e qualche-volta i buoni 
esempi verrebbero da epoche trlsti) quello che 
vi era nel Reame di Napolì ; cioè unica la ma 
gistratura per ciascun suo grado, ed i funzio 
nari dcl Pubblico ::IIinlstero magistrati in mis 
sione di rappresentanti dcl Puhhliéo ::lrinistero. 

E le missioni si potrebbero assegnare ogni 
anno quando tutte fossero stabilite per decreto 
Reale, onde, come ora si dice che il magistrato 
tale sarà presidente della Corte d'assise, quel 
!' altro apparterrà. alla sezione d'accusa, ecc., 
cosi i magìstratì si assegnerebbero, se giudici, 
al Pubblico Ministero presso i tribunali, se con 
siglieri di appello, al Pubblico Ministero presso 
la Corte d'appello, e se consigllcrl di cassazione, 
al Pubblico Ministero presso la Corte di cassa 
zione. 
In conclusione dico che, non potendosi dissen 

tire per la bontà dcll' argomento e per la quasi 
unanimità. degli scrittori circa questo primo 
desiderato dcll' Ufficio centrale, avrei compreso 
clic questi avesse, con formale proposta. al Se 
nato domandato di risolvere a,,. ora la. quo- ' . stìone, e cosi semplificare fin d'ora lo future 
Rostro discussioni. · 
L'altro voto dell'Ufficio centrale relativo 

all' unifirnzione <lolle Cassazioni, ha dato indi 
rettamente luogo alla vivace discussione fatta 
dal mio amico senatore Dc Blasio, ed ali' inci 
dente tra lui ed il senatore Quartn. Nell'udire lo 
svolgimento dcli' incidente mi son ricordato di 
un altro episod io il quale pure prova che qui ap 
pena si accenna direttamente od indirettamente 
a tale argomento, cioè alla possibilità dell'uni 
ficazione delle Cassazioni, od anche ad una 
supremazia della Cassazione di Roma, sullo 
Cas!<llzioni regionali, è il procuratore generale - {~ . 

~ lr} 
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della Corte di cassazione di Torino il primo a 
ribellarsi con slancio certamente nobile per la 
nobiltà degli intendimenti, ma non con la rl 
chiesta calma. 

' Ricordo un fatto che fa onore a due uomini: 
uno, che speriamo avere per moltissimi altri 
anni, sempre tra noi, cìoè j l'Tllustre Pagano 
Guarnaschelli, e l'altro il compianto senatore 
Borgnini, Il Pagano-Guarnaschelli a veva fntto ' 
talune proposte di sua iniziativa relative ad una 
maggiore autorità della Cassazione di Roma;· 
fra i componenti dell' Ufficio centrale erano i 
senatori Pagano-Guarnascbollì cd il compianto 
Borgnini: vi ero anch'io, che per' una bizzarria 
della sorte e quasi a dimostrare che i generali 
si. compiacciono di avere a loro capo un sem 
plico soldatino, fui da loro nominato presidente 
dcllTffìcio centrale. Bisognava vederli i nomi 
nati due venerandi vegliardi, pieni di' vigore, 
sempre pronti a difendere la propria Idea, 
sempre pronti a resistere alle osservazloni con 
trarie; bisognava vedere il senatore Borgninì 
ribellarsi con giovanile ardore quando udiva 
che In. Cassazione di Torino è una Cassazione 
regionale e dev'essere in sott'ordino a quella di 
Roma, quasi si fosse, con quelle parole, toc 
cato il cuore di quell'eminente uomo; il quale 
quando vide stabilita la maggioranza a favore 
della proposta Paguno-Guarnaschellì non Inter- 

. venne più alle sedute dell'Ufficio centrale, non 
celando I' amarezza .dell' animo suo. 

Questo che ho ricordato, corno omaggio alla 
memoria dell'uomo illustro che perdemmo, sia. 
anche di lode ai mio amico senatoro De Blasìo, 
il quale per giunta ha in suo favara la con 
sidernzìonc che Borgnìnì era di Astl, la pntrln 
cli Vittorio Alfieri, e doveva sentlre tutta la. 
grandezza della Cassazione della sua regione 
natia, ed il Dc Blasio è meridionale e col suo 
eccessivo calore dimostra. sincero convinci 
mento di tutte lo vere benemerenze che as 
sistono il supremo Collegio piemontese . 
. E fatta giustizia cosl alle intenzioni dcl De 
Blasio, io non aggiungo nitro sul dissidio tra 
lui ed il mio amico senatore Quarta, perché 
vedo _i due avversari in fraterno colloquio, e 
suppongo che ogni spiegazione tra di loro deve 
essere stata data. 
l\Ia su questo tema, che il senatore Do Blasio, 

dopo averlo trattato lungamente, si è riservato 
di discu_tere quando verrà la relativa proposta. 
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{allora per un mese l'oratore sarà lui) (ilarità); 
su questo tema non mi trattengo, perchè ora. 
non si tratta che di un voto .per avere dal 
ministro la presentazione del progetto di legge 
della unificazione. Aspetteremo adunque, ma 
l'Ufficio centrale, cosi convinto favorevolmente, 
perché non propone ancora un altro passo verso 
la unificazione ? 

Il senatore l\Iazziotti disse che ormai Ié Cas 
sazioni regionali hanno perduto importanza, 
anche per lo scarso lavoro che fanno. 
Io non lo so, nè mi interessa di tudagarìo, 

ciò non entra nel mio tema. Sento però dire 
che il lavoro è immane e che in talune Cas 

. suzioni ci sono anche degli' arretrati colossali; 
e che perciò occorrano aumenti di Sezlonì. 
In verità, l'amico De Blasio, che ciò ha 1m- 

. stertuto, si è incaricato lui stesso di farei snpere 
che, se è vero che Il. lavoro per le diverse 
Cassazioni si aumenta di poco ogni anno, è 
altresì vero che quando si trova un presidente 
di_ Cassazione che sappia far bene l'ufficio suo, 
arretrati non ce ne sono, ondo la. evidente 
conseguenza che si tratti di colpa presiden 
ziale se un arretrato si è verificato. 

l\Ia la verttè vera è che, pur riserbandoci di 
discutere à suo tempo sfa della questione della 
conformità di giurisprudenza, sia di nitre si 
mili malinconie scìentìfìche, pur riservandoci 
di discutere della convenienza di distruggere 
tradizioni ed interessi locali; oggi non· si può 
negare che ormai il problema si avvia a 
questa sola . soluzione: la unificazione dello 
Cassazioni. E l'avviamento fu dato quando 
venne unificato il ramo penale, perché da al 
lora le Cassazioni regionali perdettero l\ auto 
nomia e quindi dell'autorità della propria giu 
risprudenza, stabilendosi che le Sezioni riunite. 
non sarebbero state possibili che a Roma; e 
devo perciò Roma dettar l'ultima parola sulla 
giurisprudenza regionale. E questo, si capisce 
bene, destituiva d'importanza i Supremi collegi 
regionali. 
Il senatore De Blasto, da uomo accorto, prcn· 

dendo a pretesto il suo lamento sullo scnrso nu· 
mero di magistratl, è facendo la difesa di quella 
disposizione che rende possibili anche altre se· 
zioni locali, spera (come I' l:'fficio centrale ]la 
detto cd ha detto bene) di avere con pili sc 
ziòni, la ricostituzione dello Sezioni riunite per 

' ' ' I tl~~ ogni regione. Questi sono des1ùert; ma 
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è che sino al 1888 a Torino, a Firenze, a Na 
poli, a Palermo c'erano Corti di cassazlone, a 
Roma. vi erano sezioni di cassazione ; ma dal 
1!<88 la cosa è perfettamente al contrario. A 
Roma vi è la Cassazione, ed in quegli altri ca 
poluoghi di regione, non vi sono che sezioni 
di cassazione. 

E, siccome desidero di affrettare coi miei voti 
il completamento di questa proposta, cosi do 
mando all' Utfìcio centrale di fare un passo 
avanti oggi stesso, togliendo, nel determinare 
il personale delle nuove tabelle organiche, i 
primi presidenti, e i procurutori generali delle 
quattro Cassazioni regionali. Noi potremmo dare 
a ciascuna di quelle sezioni un presidente di 
sezione, e un avvocato generale, salvo so non 
vorrete accogliere la proposta (sulla quale non 
interloquisco) fatta con tanta autorità dal se 
natore Scialoja, di abolire addirittura il Pub 
blico Ministero delle cassazioni civili. 

N'è si dirà che è dannoso privare quegli alti 
consessi dei loro capi, cioè del primo presidente 
e del procuratore generalo ; giacchè in punto 
di fatto rilevo che assai di rado quegli illustri 
uomini stanno nelle loro residenze. Essi sono 
cosi eminenti, e l'opera loro è cosi ricercata da 
essere costretti a rimanere a Roma, quali com 
ponenti di quei tanti Consigli che consigliano 
sempre il ministro. È assai difficile, dicevo, che 
si trovino là, dove si dovrebbero trovare ; e 
siccome le cose vanno egualmente bene, pos 
siamo concludere che essi stessi si sono in 
caricati di dimostrare che presso le Cassazioni 
regionali di loro si pilò fare a meno. {Si ride). 
Che cosa rimane dell'ordine ·dcl giorno dell'Uf 

ficio centralo? Il primo voto, quello cioè che 
il ministro presenti al Parlamento un disegno 
di legge relativo a riforme di circoscrizioni 
giudizi:\l'ie. Su questo punto dirò cosa che, se 
liC{'.Olta, potrà, a parer mio, facilitare l'opera 
dc) ministro, e risolvere il problema senza of 
fesa. di tradizioni e d'interessi locali. 

:Su questo punto lanimo mio è· molto per-. 
Ple~so, ve lo confesso, illustri colleghi, giacché 
tn1 i trovo in disaccordo con l' on. ministro e con 
'u flìcio centrale; e mentre da una parte la 

1lll1t amicizia politica verso il ::\linistero m'Irn 
llorrebhe (ed ogni uomo politico comprende 
~rtumente questo mio Iìngunggìo) di agevo ;r~ .1· opera sua, tanto più perché ali' amicizia 
• 
01it1ca. si aggiunge quella personale, di antì- 
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chissima data, e sempre costante coll'onor. Fi 
nocchiaro-Aprile ministro proponente; d'altra 
parte la mia coerenza (poiché altre e non 
poche volte, ho manifestato il mio pensiero), 
m'impone di non tacere per non far sospettare 
di avere rinunciato alle antiche idee. 
Leggendo il disegno di legge, rui è sembrato 

che il proponente si fosse preoccupato delle 
possibili conseguenze a danno del personale 
delln magistratura (spiegabile preoccupazione 
di un ministro), e ancora delle conseguenze fi 
nanziarie dcl suo progetto di legge. Queste due 
preoccupazioni non dovrebbero mai vincere 
un ministro di grazia e giustizia, in materia di 
ordinamento giudiziario. 
Quasi ciò non bastasse, il ministro ha avuto 

un'altra preoccupazione, quella di dare, sia pure 
a scartamento ridotto, il giudice unico. E dico 
cosi, perchè egli propone il giudice unico senza 
il correttivo che sarebbe la terza istanza. 
Se trionferanno le proposte ministeriali, a· 

vremo un giudice unico per le cause minori, 
che sarebbes.il pretore, ed un giudice unico 
per le cause maggicrl ; gli appelli contro le 
cause minori, da giudicarsi da tribunali che 
non sono in verità tribunali, ma sono un pre 
sidente con collaboratori avventizi, ed appelli 
da giudici unici maggiori, allo Corti d'appello. 
Vediamo se questa riforma risponde ai bi 

sogni del paf(se. · 
Precipuo scopo di una riforma di. ordina 

mento giudiziario dev'essere di assicurare In 
nanzi tutto l'indipendenza del magistrato, In 
dipendenza che dev'essere e deve anche parere. 
Altro scopo è di <lare alla popolazione un' am 
ministrazione sollecita, poco costosa e vicina 
della giustizia. 
Il senatore Levi-Civita crede che basti un 

migliore stipendio per assicurare I' ìudipendenza 
del giudice, ed egli arrivò perfino a dire queste 
parole: • fìnchè non si elevi la misura degli 
stipendi, lordine giudiziario è in pericolo di 
decadenza>. So 'avessi l'alto onore di appar 
tenere alla l\lagistratura, come per quarant'anni 
ho avuto l'onore quale avvocato di militare sotto 
la sua bandiera, perché, tutto sommato, gli av 
vocati non sono che militi che combattono per 
il trionfo della giustizia (com111ent i), io prote 
sterei contro le parole dcl senatore Levi-Civita. 
Certo, quando al magistrato mancasse il bi 

sognevole all'esistenza sua ed a quella della sua 
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famiglia, tanto da metterlo sempre alle prese 
coi bisogni più urgenti della vita civile, non 
si potrà pretendere da lui la necessaria indi 
pendenza, giacchè sarebbe eroismo il suo di 
dar torto ai potenti, di sacrificare tutto se stesso, 
di mantenere la serenità. della mente e della 
coscienza nel giudicare dell'altrui, mentre il 
cuore è in tumulto. llfa guai a noi se ammet 
tessimo che proprio sia quello dello stipendio 
il principale rimedio ! Ogni anno noi senti 
remmo farci la minaccia: l'ordine giudiziario 
decadc.perchè, lo stipendio, pure aumentato, non 
sarà mai tanto sufficiente quanto i bisogni del 
!' uomo. 

E noi, anche portando il limite dello sti 
pendio al massimo, c'illuderemmo se erodes 
simo escluso il pericolo di atti di debolezza e 
peggio. 

Ed allora quali sono lo altre garanzie che 
noi dobbiamo dare ( 
La mia fette democrai ica non mi consente 

di chiedere 11 nr-he por gli aspiranti ai posti 
dcliii Mag istratura quella dotuzioric che si ri 
chiede agli aspiranti al Corpo diplomatico. Sì 
intende Lene che non sarò io a chiedere un 
privilegio a favore dcl censo. 

Ma, se q ucsto non si potrà fare, allora allon 
tanìamo i runglstrat! dai pericoli, speclulmente 
da quelli che sono insiti nella natura umana. 
Per esempio, è pericolosa una carrlera preor 
dinata, quale propone il progetto di lrggc, at 
traverso a tante piccole promozioni di classe 
in classe, e poi di gradi. 

Per esempio la concessione di onorificenze, 
le residenze, gl'Incarlchi, ecc., sono, a mio modo 
di vedere, tanti altri pericoli. 

Io lessi in una delle costituzioni americane 
un articolo, il quale diceva che i magistrati non 
devono essere eletti ad altra carica, inquanto 
chè essi, dovendo essere considerati sovrani, 
come sovrani hanno giù i posti più alti; e dico 
francamente, senza venir _meno al riguardo 
verso gli illustri magistrati che seggono in 
.quest' Aula, che, appunto per la bontà di tale 
principio nelle assemblee politiche i magistrati. 
non dovrebbero aver posto. Iufattì ancho quando, 
discutendosi di una legge, il mngistrato "sì 
pronunciasse col voto ispirato certamente alla 
sua coseienza giuridica, tale suo voto, appunto 

. perchè pronunziato in un'nssemblea politica, 
sarebbe sempre sospettato, e nel giorno in cui 
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un cittadino dovrà discutere di quella legge 
dinanzi a. quello stesso magistrato non potrà 
essere sereno, ricordando di trovarsi dinanzi 
ad individuo che già si era pronunciato e, 
quello che è peggio, per ragione politica. Ma, 
se al riguardo nulla cl propone il disegno di 
lc~ge che stiamo discutendo, vediamo se e quali 
altre garanzie o benefizi ci propone. 
Il progetto che discutiamo ci dà pretori, i 

quali giudicheranno nei limiti della competenza 
oggi in vigore. 

Chi saranno questi pretori? Saranno dei gio 
vani sfiduciati; e sarà assai doloroso discutere 
di 'giustizia dinanzi a gìovanì r-he hanno dovuto 
rinunziare al sorriso della speranza di un mi 
gliore avvenire, appunto perchè essi, bisognosi 
o J>l'I' altro di; .. rruziatc condizioni, non hanno 
potuto avviarsi ad una migliore carriera im 
precando alla ingiustizia della loro sorte. Il 
loro avvenire è l'Osi fosco da inspirare al se 
nntoro De Blnsio il timore che non troveremo 
nspìranri ai posti di pretori: od intanto da l'.O 
stero voi vorrete far giudicare quella i11111wn 
sità di diritti che, se possono apparire tenui, 
abbracciano nppunto per la loro moltepllcì'ù 
tutta In vita di un popolo. 

Voi sperate di dare per correttivo un tribu 
nale che, a dirla con le parole dcl senatore 
Pnrpaglia, non Bi sa come si costituirà; perché 
esso avrà un presidente, forse potrà avere uno 
o più giudid, e intanto dovrà funzionare in 
collegio composto di non meno di tre giudi 
canti! Si formerà il collegio chiamando giudici 
dalle residenze vicine, con le relative trasferte, 
ovvero chiamando il pretore. 

Un collegio simigliante potrà· avere l'im 
pronta dell'improvvisazione e far generare il 
sospetto che quella sia. stata una combinazione 
prestabilita per dor-ìdere una data. causa, scon 
volgendo cosi la coscienza pubblica contro l' am 
ministrazione della giustizia. E tutto ciò per-. 
chè volete il giudice unico! 

Leggo nella relazione del!' Uttìcìo centrale 
che q nesta istituzione è matura nella cosc-icnz~ 
pubblica. Io mi sono già dichiarato nnalfabel•' 
e per essere coerente devo mostrare di non 
sapcmc; ma, bazzicando da drca quarant'anni 
per tutti i collegi giudiziari d'Italia, non !JO, 
mai sentito troppo reclamare questo giuùic0 
unico. Lo sapranno i pochi dotti del nostro 
paese; cd io mi rimetto a loro; ma a garnutir10 

' ... ~ 
'•, ,·; 
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vi indico un temperamento che non dovrebbe 
dispiacervi; e ve lo indico anche per un'altra 
considerazione. 

Signori, in materia di riforma di ordinamento 
giudiziario, non si deve essere troppo larghi 
nelle innovazioni, perchè tra esse potrebbe il 
popolo smarrire I' indirizzo, la via dell'ammini 
strazione della giustizia. Credo più prudente 
innestare le innovazioni sul vecchio tronco del- 
1' ordinamento giudiziario, aspettando dai frutti 
nuovi i benefizi, quasi avessimo piantato un al 
bero nuovo. 
Il temperamento che io vi intendo indicare, 

onor. ministro, sarebbe di allargare lattuale 
competenza mandamentale, portandola a sei 
mila lire, facendovi considerare che questa 
cifra non è eccessiva glacchè le li'>OO lire, li 
mite ma . ssimo stabilito dalla legge del 1865, 
sono economicamente in rapporto di propor 
zione appunto con le lire uOOO di oggi o poco 
meno. 

Quando avrete allargato la competenza alle 
seimila lire in materia civile e commerciale 
come giù avete col progetto di Codice di pro 
cedura penale allargata la competenza penale, 
voi già indovinate le conseguenze. Circa il 
f>5 o il !.iO per cento delle attuali causo di com 
potenza dcl tribunale passeranno al giudice 
mandamentale, rimanendo al tribunale di prima 
istanza Je poche causo di maggior val oro, od il 
giudizio in appello di quella percentuale che 
verrà dai pronunciati mandamentali. 
-Implicitamente voi avrete cosi alleggerito il 

tribunale di gran parte dell'attuale suo lavoro, 
tanto da poterlo diminuire di sezioni e di nu 
mero di giudici, mentre I tribunali, che oggi 
l!ono assai modesti, rimarrebbero aboliti addi 
rittura senza alcun lamento. 

E vi ha di più: le attuali cause, decise in 
Prima istanza dal tribunale, andrebbero . in 
Corte d' appello in numero assaì limitato con 
le medesime benefiche couseguenzc. · 

Cosi avrete effettivamente creato il giudice 
Unico; ma con .la garanzia di un i:::iudizio di ap 
Pello, alleggerendo il lavoro dei tribunali e delle. 
Coni di appello, e avvicinando la giustizia alle 
ll?Polazioni, rendendola meno costosa (se il mi 
~h;tro dcl tesoro non verrà ad aumentare il 
._Olio), e finalmente rendendola più facile; be-' 
·•efic· l questi, che, come ho detto, devono es- 
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sere i precipui obbiettivi di una riforma del 
l'ordinamento giudiziario. 

Ma si capisce bene che il giudice manda 
mentale, chiamato ad occuparsi di amministra 
zione di giustizia così rilevante, non dovrà es 
sere quello che voi progettate. Esso dovrebbe 
essere giudice mandamentale, pcrchè si do 
dovrebbe abolire la classe dci pretori, desti 
nando all'amministrazione della giustizia man 
damentale i migliori giudici tutti inamovibili o 
prossimi alla promozione, la quale senza di tale 
tirocinio non avverrebbe. I giovani starebbero 
nel collegio, vicino al presidente, e con l'aiuto 
dcll' Intelligenza degli altri, in nobile gara. 
La COSI!. mi sembra semplice e costerebbe 

poca fatica, e mi sembra anche utile finanzia 
rìamente, perchè, pur riconoscendo che biso 
gnerà forse aumentare il numero dci manda 
menti, si avrà tale economia di spesa negli altri 
gradi della mngìstratura, da. poter destinare 
qualche somma ai miglioramenti che giusta 
mente volete dare a tutti i magistrati. 
Aggiungete che oggi moltissimi dei giovani 

desiderosi di voler far la carriera libera di 
avvocatura, pur sapendo <li dover lottare con 
le difficoltà, non possono fare altro che rima 
nere là dove e' è un collegio giudiziario, fin 
quando naufragano, trascinando appresso anche 
,il prestigio dell'amministrazione della giustizia, 
Al contrario, quando voi avrete reso importante 
I' am mi nistrazionc della giustizia mand.uncn tale, 
vedrete moltissimi fermarsi nei propri paesi ad 
esercitarvi H la professione, addivenendo fari di 
civiltà e di cultura, cd aiutando la magfstratura 
mandamentale nell'opera santa dcli' ammini 
strazione della giustizia. 

E questo non sarà trascurabile benctìcio 1:10- 

ciale. 
Dopo il lunghissimo discorso dell'amico se 

natore De Blasìo, io cm quasi intenzionato di 
rlnunciarc alla parola; ma non ho voluto tar-ere 
per non rhinegnre un mio antico convinci 
mento, .e per dovere di lealtà politica. Non so 
:;e sono ~L11to chiaro 11l>lla mnuifcst.izloue del 
mio pensiero, so solumonto che ho voluto espri 
mere la ragione per cui avrei voluto più ar 
dito I' Utflcìo centrale, desiderando dn esso pro 
poste concrete circa parte dci suoi voti; ed ho 
voluto indicare al ruio amico, ·cumillo Finoc 
chiaro-Aprile, tanto benemerito, una riforma 
semplice ed organìca, la quale, completata da 

~ ,- .. \ .. 
• <..• J. 
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Sull' obbligo della laurea in medicina e 
chirurgia per I' esercizio della odontoiatria 
(~. 405-B); . . ... 

Conversione in legge del R. decreto 24 di 
cembre 1911, n. 1377, col quale fu autorizzata 
la proroga a non oltre il 2g febbraio 1912 del 
l'esercizio provvisorio del Fondo per l'emigra 
zione per l'esercizio finanziario 1911-912 ed 
àutorizzazione dell'esercizio provvisorio degli 
stati di previsione medesimi fino al 31marzo1912 
(N. 715); . 

Presentazione di un disegno di legge. Convalidazione di decreti Reali coi quali 
NITTI, ministro di agricoltura, industl'ia e furono autorizzate prelevazioni di somme dal 

commercio. Domando di parlare. fondo di riserva per le spese impreviste del- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. I l'esercizio finanziario 1910-11, durante i pe- 
NITTI, ministro di aqricoltura, industria e I riodi di vacanze parlamentari dall' 11 al 28 no 

commercio. Ho l'onore di presentare al Senato vembre 1910 e dal 29 dicembre 1910 al 23 gen 
un disegno di legge, già approvato dall' altro naio 1911 (~. 709); 
ramo del Parlamento per • Approvazione della Convalidazione di decreti Reali coi quali 
convenzione 16 giugno 1911, stipulata con gli furono autorizzate prelevazionì di somme dal 
Istituti fondatori della Cassa Nazionale di as- fondo di riserva per le spese impreviste del 
sicurazlone per gll infortuni degli operai sul l'esercizio finanziario 1910-11, durante il pe 
lavoro •. riodo di vacanze parlamentari dal 10 aprilo 

PRESTDE~TE. Do atto all'onorevole ministro all' 8 maggio 1911 (~. 710); 

lui, darebbe, ne son sicuro, un efficace mezzo 
di benessere alla patria. (Approvazioni vivis- 
sime. Congratulazioni). · · 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare nella discussione generale, la dichiaro 
chiusa, riservando la parola al relatore ed al 
l'onorevole ministro quando crederanno di dO 
mandarla. · 

· Il seguito della discussione è quindi riman- 
dato a dopo domani. · 

d'agricoltura, industria e commercio della pre- 
• sentazione di questo disegno di legge, il quale 

passerà agli Uffìc] per il relativo esame. 
Leggo I' ordine dcl giorno per la seduta di 

mercoledl 13 alle ore 15. 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
::\Iodificazic ui all' Ordinamento giudiziario 

(N. 583 - Seguito) ; 
Ordinamento dcl notariato e degli archivi 

notarili (N. 397) ; 

Contributo dello Stato alla previdenza con 
tro la disoccupazione involontaria (N. 370). 
Ricordo che domani vi sarà. riunione degli 

Uffici. 

La seduta è sciolta (ore 17.40). 

Licenziato per la stampa il 22 marzo 1912 (ore 12). · 

Avv. EDOARDO GALLINA 

Direttore dtll'l'ftlcìo dei Reaocooti delle M<lnle pubbliche. 
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